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Le energie rinnovabili negli ultimi anni hanno conosciuto un perio-
do di sviluppo significativo che ha determinato una trasformazione 
della fisionomia del settore elettrico. Le bioenergie, ed in particolare 
il biogas, si sono sviluppate velocemente, in Italia come in vari altri 
Paesi europei, anche grazie alle sinergie instaurate con il comparto 
agricolo. 

In Italia gli impianti a biogas sono cresciuti del 177% tra il 2010 e 
il 2013, arrivando a 1.338 MW di potenza installata. Tra questi, gli 
impianti da attività agricole sono aumentati addirittura del 586% 
nello stesso periodo. Questo intenso sviluppo ha interessato so-
prattutto le regioni del Centro-Nord, dove vi è larga parte delle su-
perfici agricole, il sistema agricolo è più intensivo e le aziende sono 
mediamente più strutturate. Per contro, le regioni del Centro-Sud 
Italia, che pur dispongono di importanti attività legate all’agroali-
mentare, non hanno finora visto un analogo sviluppo del biogas. 
Alla luce di questo scenario, lo scopo di questo lavoro è esaminare 
le potenzialità di sviluppo del settore biogas e biometano nelle re-
gioni meridionali, evidenziandone le positive ricadute economiche, 
sociali ed ambientali. 

Lo studio esamina, innanzitutto, il quadro delle energie rinnovabili 
in Italia (Capitolo 2), focalizzandosi sul segmento delle bioenergie 
e del biogas. Le rinnovabili coprono nel 2014 il 45% circa della ge-
nerazione elettrica e di questa le bioenergie il 16% con 18,7 TWh 
prodotti. La capacità complessiva (che include biogas, bioliquidi, 
biomasse solide e rifiuti urbani) è passata dai 2,3 GW del 2010 a 
più di 4 nel 2013, con il biogas che si attesta a 1,4 GW circa, dei quali 
757 MW alimentati con matrici (feedstock) provenienti da attività 
agricole e forestali. Nel complesso si stima che tra il 2010 e il 2014 
gli investimenti in impianti a biogas ammontino a circa 4,2 miliardi 
di euro. 

Tratteggiato il quadro nazionale, il lavoro si focalizza sulla valuta-
zione del potenziale di produzione di biogas e biometano teorica-
mente ottenibile nelle regioni del Centro-Sud: Abruzzo, Molise, 
Basilicata, Puglia, Calabria, Campania, Sicilia e Sardegna (Capitolo 
3). Questa stima considera tre categorie di feedstock: sottoprodotti 
agroalimentari, frazione organica dei rifiuti urbani (FORSU) e coltu-
re dedicate. Per queste ultime si sono preliminarmente stimate, di 
concerto con il CIB - Consorzio Italiano Biogas, le superfici agricole 
potenzialmente utilizzabili, considerando le peculiarità territoriali, 
climatiche e colturali delle regioni interessate in un’ottica di integra-
zione delle agroenergie nel tessuto produttivo esistente. Ai vari tipi 
di feedstock sono stati quindi applicati i coefficienti di produttività e, 
conseguentemente, sono stati stimati i volumi di biogas e biometa-
no potenzialmente ottenibili applicando diverse ipotesi di impiego 
delle risorse naturali disponibili.  

Si sono quindi stimati due diversi scenari, uno di minima e uno di 
massima, adottando comunque criteri di prudenza nelle assunzio-
ni fatte. Nell’ipotesi più cauta, nel Centro-Sud Italia la produzione di 
biometano potrebbe arrivare al 2030 a 2.123 milioni di metri cubi. 

In quella più ottimistica, ma pur sempre prudente, i volumi sono 
stimati in 3.094 milioni di metri cubi.  Il contributo maggiore alla 

produzione arriva dalle biomasse da colture di integrazione e/o de-
dicate, che nello scenario di massima arrivano al 60% del totale. 
Seguono i sottoprodotti della filiera agroalimentare e zootecnica 
con il 35% circa, mentre la FORSU si limita al 5% a causa dello svi-
luppo ancora limitato della raccolta differenziata dell’organico nei 
rifiuti urbani.
 
Una volta stimate le quantità potenziali di biogas e biometano, si 
sono definiti i possibili scenari di impiego, ripartendo la produzione 
di biogas tra generazione elettrica e produzione di biometano, a sua 
volta suddiviso tra autotrazione e immissione in rete (Capitolo 4). 
Si sono quindi stimati gli investimenti necessari per installare gli 
impianti per la generazione elettrica e di upgrading a biometano. 
Conseguentemente si è proceduto a valutare le possibili ricadute 
economiche, sociali e ambientali ascrivibili all’ipotizzata crescita del 
biogas e del biometano nelle regioni meridionali.  

L’analisi ha considerato l’intera filiera, dalla fabbricazione delle tec-
nologie e dei componenti degli impianti, alla progettazione ed in-
stallazione, finanziamento, produzione di energia (elettricità o bio-
metano), O&M e approvvigionamento delle biomasse. Le ricadute 
dirette ed indirette totali generate dai tre utilizzi del biometano esa-
minati al 2030 sono comprese tra 18,6 e i 27,4 miliardi di euro, se-
condo gli scenari considerati. Le stime degli effetti sull’occupazione 
nel 2030, tra addetti diretti e indiretti, ugualmente variano da 5.432 
addetti nell’ipotesi più moderata e 7.940 in quella più ottimistica.  

Lo sviluppo del biogas e biometano può portare anche consistenti 
benefici per l’erario, con un gettito fiscale stimato tra i 3,3 e i 5 miliar-
di di euro, dati dalle imposte sul lavoro e sui redditi di impresa nelle 
varie fasi della filiera. 

L’insieme delle ricadute economiche deriva per circa il 52% dalla 
produzione e immissione in rete del biometano, seguito dall’uso 
per l’autotrazione, con il 27% circa delle ricadute totali e infine dalla 
generazione elettrica, penalizzata dal sostanziale esaurimento delle 
politiche di supporto.  

Oltre ai benefici economici e occupazionali, lo sviluppo del biogas e 
del biometano in Meridione porterebbe un apprezzabile contributo 
alle politiche ambientali, con effetti positivi diretti ed indiretti. Nello 
scenario più avanzato, ad esempio, le emissioni di CO2 cumulate 
al 2030 si ridurrebbero di 72 milioni di tonnellate. Inoltre, stimo-
lando il reintegro della sostanza organica dei terreni, il loro utilizzo 
efficiente e la rimessa a coltura degli incolti, possono essere incre-
mentati fertilità e presidio del territorio riducendo gli ingenti costi 
sostenuti dalla comunità in areali in cui oggi sussiste un alto rischio 
di dissesto idrogeologico e desertificazione dovuti all’abbandono. 

L’effettiva possibilità di cogliere tutti questi impatti positivi dipen-
derà tuttavia dall’efficacia delle politiche energetiche ed ambientali 
italiane, che, dopo la spinta degli anni scorsi, sembrano ora affievo-
lirsi. Solo con un adeguato supporto, sia in termini finanziari che di 
snellezza autorizzativa, sarà infatti possibile continuare nel cammi-
no di crescita economica e sociale percorso finora da larga parte del 
comparto del biogas.  

1. OBIETTIVI E SINTESI 
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Il settore energetico italiano, da alcuni anni a questa parte, 
sta attraversando un periodo di intensa trasformazione, in 
particolare nel mix di generazione elettrica, nella dinami-
ca domanda-offerta e nel funzionamento dei mercati. Tra i 
principali driver che hanno innescato questo cambiamento 
un ruolo di rilievo ha avuto l’avvento delle energie rinnova-
bili, cresciute fortemente sull’onda delle politiche dell’Unio-
ne Europea. Ciò ha comportato un eccezionale slancio degli 
investimenti in impianti di generazione da fonte rinnovabile 
(FER) che, a partire dal 2009, hanno contribuito a mutare lo 
scenario energetico nazionale. 

A fine 2014 la consistenza del parco di generazione in Italia 
risulta di 121,7 GW. Sebbene la quota maggiore sia anco-
ra relativa alle centrali termoelettriche, che valgono il 56% 
della potenza totale installata, il loro peso sulla produzione 
complessiva è progressivamente calato negli anni. Nel det-
taglio, gli impianti alimentati a gas naturale sono il 40%, 
grazie anche ai numerosi investimenti in cicli combinati re-
alizzati tra il 2000 ed il 2010, sulla scia del decreto “Sbloc-
ca centrali”. Seguono le centrali a carbone (7%) e quelle 
che utilizzano prodotti petroliferi (6%), mentre gli impianti 
alimentati con altri combustibili sono il 3% della potenza 
(Figura 2.1). 

Mix di  generazione profondamente mutato. 

FER al 44% della potenza installata.

Una quota rilevante del nostro parco di generazione è com-
posto tuttavia dagli impianti a fonte rinnovabile, che hanno 
ormai raggiunto un peso del 44% sul totale. Di questi, il 
41% dei GW è relativo alle centrali idroelettriche, storica-
mente presenti nel nostro sistema energetico. Il fotovoltai-
co – fonte con il più alto tasso di crescita negli ultimi cinque 
anni – pesa per il 34%, con circa 18,6 GW installati nella pe-
nisola, mentre gli impianti eolici raggiungono il 16% delle 
FER, corrispondenti a 8,7 GW realizzati. Le bioenergie espri-
mono circa 4 GW di potenza, pari al 7% delle FER, mentre 
le centrali geotermoelettriche si attestano a 820 MW. 

La generazione elettrica nel 2014 è stata di circa 269,1 TWh, 
dei quali il 55% è stato coperto dalle centrali termoelettri-
che, in prevalenza a gas (34%), seguito dal carbone (15%). 
Il restante 45% della generazione nazionale, invece, è stato 
prodotto dagli impianti FER (Figura 2.2).

Rinnovabili  al 45% della produzione nazionale.

In particolare, dei 120,8 TWh “verdi” la quota maggiore è 
idroelettrica, pari a 59,5 TWh (49%), seguita dai 21,8 TWh 
fotovoltaici (18%) e dall’eolico (15 TWh), con un peso del 
12%. Nel complesso, le bioenergie hanno prodotto nel 2014 
circa 18,7 TWh (16%), in crescita del 9,6% rispetto al 2013.

Le bioenergie, infatti, hanno vissuto uno sviluppo consi-
stente in termini di potenza installata, con un significativo 
contributo alla produzione energetica. La Figura 2.3 mostra 
l’andamento della potenza installata delle centrali alimenta-
te a biomassa tra il 2010 ed il 2014, suddivisa per categoria 
di combustibile. E’ evidente la rapida crescita registrata nel 
quadriennio 2010/2013, con la capacità passata da 2.351,5 
MW a più di 4.033 MW (+71,5%), ed il successivo rallenta-
mento nel corso del 2014.

Bioenergie:  dopo una  crescita  consistente,  
stop delle  installazioni.

 2. LE ENERGIE RINNOVABILI E IL BIOGAS IN ITALIA 
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Lo stop alle installazioni di impianti a bioenergie è ricondu-
cibile, in prima istanza, agli evidenti limiti del DM 6/7/2012, 
che si è dimostrato incapace di attrarre investimenti, così 
come successo anche per altre tecnologie, eolica in primis. 
Le biomasse in particolare sono risultate le più penalizza-
te, come emerge dalla Figura 2.4, con un gap tra impianti 
ammessi agli incentivi in forza del suddetto decreto e quelli 
effettivamente in esercizio a fine 2014 dell’83,5%, con solo 
il 19% degli impianti a biogas operativi, il 13% di quelli a 
biomassa e nessuno a bioliquidi1.

DM 6/7/2012:  solo il 19%  degli impianti 
a biogas realizzati.

Analizzando l’evoluzione delle varie categorie di bioenergie 
(Figura 2.3), il trend di crescita più consistente è stato rea-
lizzato dagli impianti a biogas, seguiti da quelli a bioliquidi. 
I primi hanno visto più che raddoppiare gli investimenti in 
capacità installata tra il 2010 ed il 2013, passando da 507,7 
MW agli oltre 1.388 MW (+177%), mentre gli impianti a bio-
liquidi sono cresciuti del 71% nel quinquennio analizzato. 
Meno marcata l’evoluzione delle centrali alimentate con 
altre biomasse solide e con i rifiuti urbani, che nel 2014 rap-
presentano il 40% del totale, contro il 53% del 2010. La ca-
pacità installata degli impianti a biomasse solide è cresciuta 
del 49% nel quinquennio 2010-2014, mentre la valorizza-
zione elettrica dei rifiuti solidi urbani ha visto un aumento 
in termini di potenza dell’ordine del 19%.  

Biogas:  +177% tra il 2010 ed il 2013.

Il comparto del biogas ha visto, quindi, un consistente e 
rapido ciclo di investimenti che, solo nel segmento utility 
scale, è ammontato a circa 275,5 milioni di euro in un quin-
quennio2. Nel complesso, considerando la potenza installa-
ta tra il 2010 ed il 2014 in Italia, il valore complessivo degli 
investimenti in impianti a biogas è stimabile in circa 4,2 
miliardi di euro. 

4,2 miliardi di € di investimenti nel biogas.

Tale crescita è stata possibile non solo grazie alle politiche 
incentivanti, ma anche ad alcune peculiarità di questa tec-

nologia, tra le quali: la varietà di  feedstock utilizzabili per 
la produzione del biogas, la programmabilità della produ-
zione, la possibilità di cogenerazione, elettrica e termica, 
la taglia mediamente contenuta degli impianti e la possi-
bile sinergia con le attività agricole. La Figura 2.5 mostra 
il dettaglio della potenza installata degli impianti a biogas 
suddivisa per materia prima utilizzata.  

Nel 2010 il biogas veniva prodotto principalmente dai rifiuti 
solidi urbani nelle discariche (67%), seguiti dai prodotti del-
le attività agricole e forestali (22%), dalle deiezioni animali 
(8%) e marginalmente dai fanghi (3%). Successivamente 

– tra il 2011 ed il 2013 – si è assistito 
ad un’intensificazione degli investi-
menti in impianti a biogas da prodotti 
agricoli e agroindustriali. Gli impianti 
che producono biogas da questi feed-
stock, infatti, sono passati da 110,4 MW 
nel 2010 a 757 MW nell’ultimo anno, 
con un tasso di crescita del 586%. Tra 
i diversi fattori che hanno contribuito 
ad uno sviluppo cosi significativo la si-
nergia tra il settore agricolo-forestale e 
quello delle bioenergie è uno dei più ri-

levanti. Altrettanto marcato lo sviluppo della produzione di 
biogas dalle deiezioni animali, cresciuto del 391% nel quin-
quennio esaminato. Pressoché costanti, invece, gli impianti 
a biogas che utilizzano rifiuti e fanghi, che nel 2014 sono 
rispettivamente il 29% ed il 3% del totale.  

Biogas  da attività  agricole + 586% nel quinquennio.

La consistente crescita delle centrali a biogas in Italia non 
si è tuttavia espressa in maniera omogenea sul territorio 
nazionale. La Figura 2.6 mostra la produzione di energia 
elettrica riconducibile agli impianti a biogas dal 2010 al 
2013. Nel 2010 la produzione assommava a circa 2.054,2 
GWh. Di questi, 1.448,1 GWh erano prodotti nelle regioni 

1	 Per un’analisi dell’effettivo stato di attuazione del DM 6.7.2012 si veda Irex Annual Report 2015, Althesys, Milano.
2	 Fonte: Irex Annual Report 2015, Althesys, Milano.
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del Nord Italia, pari al 70% della generazione complessiva, 
310,1 GWh nel Centro Italia e 296 GWh nel Meridione, isole 
comprese. Il successivo boom di installazioni dal 2011 al 
2013 mostra altresì come l’aumento della produzione elet-
trica da biogas abbia caratterizzato quasi esclusivamente 
le regioni del Nord Italia. Nel dettaglio, la Lombardia è la 
regione con la maggior produzione nel 2013, pari a 2.458,6 
GWh, cresciuta del 406% rispetto ai valori del 2010. Segue 
l’Emilia Romagna, con una produzione di circa 1.130 GWh 
aumentata del 214% nel quadriennio, e il Veneto che rag-
giunge i 1.057,9 GWh prodotti. Le regioni del Centro Italia 
hanno, invece, conosciuto uno sviluppo più limitato della 
produzione di energia elettrica da biogas. In particolare la 
Toscana, con 265,9 GWh generati nel 2013, è la prima regio-
ne del Centro, con una crescita del 182% rispetto al 2010. 
Seguono Lazio e Marche, rispettivamente con 260 e 167 
GWh prodotti e un aumento nel quadriennio pari al 154% 
ed al 115%. L’Umbria, infine, contribuisce in maniera margi-
nale, con una produzione di circa 78,5 GWh.

Lo sviluppo è stato ancor più contenuto nelle regioni del 
Sud Italia e nelle isole maggiori. Nel complesso, il Meridio-
ne raggiunge una generazione elettrica da biogas nel 2013 
pari a 535,9 GWh, con un incremento dell’81% sul 2010 con-
tro il 324% del Nord Italia ed il 149% del Centro. La regione 
con la maggior produzione da biogas è la Sicilia, con circa 
107,1 GWh generati nel 2013: l’isola, tuttavia, è anche carat-
terizzata dal tasso di crescita più contenuto, pari solamente 
allo 0,5%. Segue la Puglia, con 105 GWh prodotti e un tas-
so di crescita del 62% sul 2010 e l’Abruzzo che raggiunge 
81,5 GWh (+125% sul 2010). Calabria, Campania e Sarde-
gna hanno generato rispettivamente 77,5, 70,7 e 67,8 GWh. 
Molise e Basilicata contribuiscono marginalmente, con una 
produzione che nel complesso arriva a 26,3 GWh. 

Dal quadro generale emerge come il biogas rappresenti una 
parte tutt’altro che trascurabile del nostro parco di genera-
zione rinnovabile. Ciononostante, il suo sviluppo è rimasto 
limitato alle sole regioni del Nord, tralasciando il potenziale 
del resto della penisola. Il Meridione in particolare, come 
descritto nel capitolo successivo, pare avere significative 
potenzialità per ridare slancio agli investimenti nel settore 
nel breve periodo.
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3.1 Introduzione e metodologia
Il quadro italiano della filiera del biogas, tratteggiato nel 
capitolo precedente, mostra una forte concentrazione nel 
Centro-Nord del Paese, con un ruolo ancora limitato delle 
altre aree. Questo capitolo valuta il potenziale di sviluppo 
del biogas e del biometano nel Centro-Sud Italia, al fine di 
delinearne il possibile contributo alla politica energetica na-
zionale. 

La produzione del biogas dipende – come è noto – dalle 
caratteristiche del territorio, sia sotto il profilo agricolo e 
zootecnico che, più in generale, sotto quello del tessuto 
economico e industriale. Questi elementi, da un lato con-
dizionano le tipologie e le quantità di feedstock disponibili, 
dall’altro incidono sulle risorse imprenditoriali atte a svilup-
pare e gestire gli impianti. 

La metodologia utilizzata si basa sulla stima dei volumi 
di biogas e biometano teoricamente producibili a partire 
dall’analisi dei vari tipi di biomasse presenti nelle regioni 
del sud Italia. L’areale considerato comprende le seguenti 
regioni: Abruzzo, Molise, Basilicata, Puglia, Calabria, Cam-
pania, Sicilia e Sardegna. 

Stima del  potenziale di biogas a partire 
dalle biomasse disponibili.

L’analisi si è focalizzata preliminarmente sulla determina-
zione analitica delle quantità potenziali ed effettive di bio-
masse utilizzabili. Alle diverse categorie di feedstock sono 
stati quindi applicati i coefficienti di produzione di biogas 
per determinare le corrispondenti quantità ottenibili. Va 
precisato che la percentuale in volume di metano nel biogas 
varia, in base al tipo di matrice avviata a digestione, tra 50 e 
80%. Su queste assunzioni, sono stati stimati i volumi po-
tenzialmente ottenibili di biogas e biometano considerando 
diverse ipotesi di impiego delle risorse naturali disponibili.
 
Si sono quindi determinati due diversi scenari. Il primo 
denominato “scenario minimo” in cui si è adottato un ap-
proccio più prudenziale nelle stime delle matrici potenzial-
mente avviabili alla produzione di biometano. Il secondo 
invece denominato “scenario massimo” in cui sono stati 
considerati, laddove possibile, i quantitativi più elevati di 
matrici solide potenzialmente avviabili alla produzione di 
biometano. 

3.2 La stima del potenziale di biometano
La valutazione del contenuto energetico potenziale presen-
te nelle biomasse nel meridione ha considerato la riparti-
zione in tre macro categorie sulla base della provenienza 
delle matrici organiche esaminate:  
•	 sottoprodotti; 
•	 FORSU; 
•	 biomasse agricole.

Ogni macro categoria contiene un numero variabile di ma-
trici. La scelta delle matrici organiche è stata basata princi-
palmente sulla loro disponibilità e reperibilità sul territorio 
in esame e sulla resa potenziale nella produzione di biogas 
e quindi di biometano.

3.2.1 I sottoprodotti 
All’interno della prima macro categoria sono raggruppati 
i diversi sottoprodotti di origine animale (scarti di macel-
lazione avicunicola, bovini e bufalini, equini, ovini e suini, 
siero da latte), i sottoprodotti derivanti dall’attività agricola 
e di allevamento (residui di colture erbacee, effluenti zoo-
tecnici e paglie), nonché i vari sottoprodotti provenienti da 
attività di trasformazione agroalimentare (p.e. sottoprodot-
ti della lavorazione del pomodoro, olive, uva e frutta).  

Sulla base dei dati Istat è stato stimato il potenziale di bio-
gas per ogni sottoprodotto, calcolando dapprima le quanti-
tà disponibili e la percentuale di frazione organica presente 
e, successivamente, moltiplicandola per il coefficiente di 
produzione potenziale di biogas tipico di ogni matrice. In 
alcuni casi (come per il siero e le buccette di pomodoro) il 
calcolo delle quantità disponibili si è basato sui dati (Istat) 
delle produzioni agricole o alimentari principali e, da que-
sto, è stato determinato il volume dei sottoprodotti. 

La Figura 3.1 mostra per ogni sottocategoria i coefficienti di 
produzione di biogas per le matrici solide prese in esame 
e le rispettive produzioni di biogas e biometano in milioni 
di metri cubi. In un’ottica prudenziale e sulla base dei fe-
edstock utilizzati si è considerato un 55% di percentuale in 
volume di biometano contenuto nel biogas da sottoprodot-
ti. I coefficienti di produzione potenziale di biogas raggiun-
gono valori di 750 Nm3/tss nel caso degli scarti di origine 
animale, variando tra i 400 Nm3/tss e i 200 Nm3/tss per le 
restanti matrici solide3.
 
Sebbene gli scarti di origine animale presentino un eleva-
to coefficiente di produzione potenziale di biogas che ga-
rantirebbe un’alta resa per la digestione anaerobica, la loro 
scarsa presenza e reperibilità sul territorio e le difficoltà di 
trasporto fanno sì che il loro peso (13 Mm3 di biogas) non 
sia significativo sul totale della produzione (1,9 miliardi m3 

di biogas).  

I sottoprodotti derivanti dall’attività agricola e di allevamento 
comprendono sottocategorie molto eterogenee in termini sia 
di reperibilità delle matrici sia delle rese che queste hanno 
in termini di produzione di biogas. Le biomasse derivanti 
da residui colturali erbacei hanno mediamente rese simili 
agli effluenti zootecnici in termini di sostanza secca (300  
Nm3/tss) ma la produzione stimata di biogas potenziale, e di 
conseguenza di biometano, dalle prime risulta più del doppio 
rispetto a quella delle seconde (576 Mm3 contro 246 Mm3).

3. IL POTENZIALE DEL BIOMETANO NEL CENTRO-SUD ITALIA

3	  Fonte: Schievano et al., Gruppo Ricicla, Milano, 2011. 
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Potenziale Biometano da Sottoprodotti: 1.075 Mm3.

Le ragioni di queste differenze sono da ricercare in primo 
luogo nella diversa natura delle matrici (le biomasse erba-
cee hanno un contenuto di sostanza secca per unità di peso 
maggiore rispetto agli scarti animali) e, in secondo luogo, 
nella tipologia e diffusione degli allevamenti nell’areale di 
studio. Nella fattispecie il comparto zootecnico del sud Ita-
lia risulta meno intensivo rispetto a quello del nord ed è 
diffuso pressoché solo in aree vocate. 

I sottoprodotti derivanti dall’agroindustria, invece, sono 
molto vari. Comprendono quelli derivanti dalla trasforma-
zione di olive e uva e dalla lavorazione del pomodoro, or-
taggi e frutta. La loro reperibilità sul territorio del Sud Italia 
è molto elevata e il loro coefficiente di produzione di biogas 
medio si attesta intorno ai 300 Nm3/tss

4. 

La Figura 3.2 mostra la percentuale regionale di produzione 
delle biomasse utilizzate per la determinazione dei metri 
cubi di biogas da sottoprodotti. Risulta evidente come la 
Puglia contribuisce sul totale con la percentuale maggiore 
del 32%, seguita dalla Sicilia (20%) e dalla Calabria (13%). 
 Questi dati risultano coerenti rispetto alla presenza di col-
ture erbacee nonché di disponibilità di paglie nelle regioni 
in questione. Ma il dato è ancor più consistente consideran-
do che queste sottocategorie a loro volta sono, all’interno 

dei sottoprodotti, le sole con un peso 
di 576 Mm3 e 644 Mm3 su un totale di 
1.954 Mm3 di biogas prodotto. Significa 
che da esse deriva il 62% di biogas da 
sottoprodotti. 

3.2.2 La frazione organica da raccolta 
differenziata - FORSU 
La frazione organica proveniente dalla 
raccolta differenziata dei rifiuti urba-
ni presenta una composizione molto 
eterogenea, che dipende da numerosi 
fattori tra cui la stagionalità, la colloca-
zione geografica, le abitudini alimenta-
ri della popolazione e in particolare la 
qualità della raccolta differenziata da 
cui deriva. 

La stima di biogas da FORSU è stata 
calcolata, come per la macro categoria 
precedente, determinando la quantità 
di solidi totali come percentuale sul 
tal quale e questa è stata poi moltipli-
cata per il coefficiente di produzione 
potenziale di biogas. Tale coefficiente 
si attesta intorno ai 550 Nm3/tss

5 ma la 
produzione complessiva di biogas ricavabile risulta poco 
significativa dati i livelli ancora limitati di raccolta differen-
ziata nelle regioni meridionali. Sulla base dei dati ISPRA, 
infatti, la quantità di frazione organica da rifiuti urbani nel 
meridione (1,3 Mton) risulta molto inferiore alla media na-
zionale (5,2 Mton) e ancora più trascurabile è la parte de-
stinata a digestione anaerobica (5% della FORSU raccolta, 
pari a 64.000 di tonnellate). Tuttavia, ai fini della stima, an-
che per la FORSU si è considerata una percentuale in volu-
me di biometano nel biogas del 55%. 

La Puglia  produce il 32% di biogas da sottoprodotti.

4	 Fonte: Schievano et al., Gruppo Ricicla, Milano, 2011. 
5 	 Fonte: Rapporto rifiuti urbani, ISPRA, 2014.
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1,3 M ton la FORSU raccolta nel meridione.

Sono stati sviluppati quattro diversi scenari per la stima 
del biometano da FORSU. Nei primi tre si considera come 
dato di partenza la FORSU effettivamente raccolta nel Cen-
tro-Sud Italia (1,3 Mton) andando a variare di volta in volta 
la percentuale di FORSU destinata a digestione anaerobica 
(5%, 10%, 15%). Nel primo scenario denominato “attuale”, 
la percentuale di FORSU destinata a digestione è il dato 
effettivo del 2013 nel meridione (5%) e la produzione di bio-
metano sarebbe di 4,9 Mm3. Nel secondo, definito “scena-
rio nazionale”, si considera la percentuale nazionale (10%) 
di FORSU destinata a digestione e nel terzo denominato 
“scenario Nord Italia”, si è assunta la percentuale attuale 
del Nord Italia (15%). Il quarto scenario, “scenario poten-
ziale”, considera il totale dei rifiuti urbani (RU) prodotti nel 
meridione (9,4 Mton) e si stima la quantità di frazione or-
ganica (FO) in essi contenuta e successivamente la quan-
tità di solidi totali. Infine si è ipotizzato che tutta la FORSU 
sia destinata a digestione, ottenendo così un potenziale di 
biometano massimo teorico di 248 Mm3.  

La Figura 3.3 mostra i quattro scenari. Lo scenario poten-
ziale evidenzia i metri cubi massimi di biometano teorica-
mente ottenibili qualora tutta la FORSU venisse raccolta se-
paratamente e inviata a digestione. Lo scenario attuale può 
essere considerato la base minima, poiché i dati utilizzati 
per la stima sono quelli reali oggi presenti in meridione, sia 
in termini di FORSU raccolta sia per la percentuale destina-
ta a digestione.

La Figura 3.4 mostra il contributo delle varie regioni sul to-
tale della FORSU nello scenario attuale. Allo stato il primato 
è riservato alla Campania, con il 48%, seguita dalla Sarde-
gna (15%) e dalla Sicilia (13%).  

...scenario potenziale teorico: 248 Mm3.

Le quantità di FORSU prodotte sono fortemente correlate 
alla raccolta differenziata, alla stagionalità, alla collocazione 
geografica e al tipo di abitudini alimentari della popolazio-
ne. Assumendo sostanzialmente invariate da regione a re-
gione del Sud Italia la stagionalità e le abitudini alimentari, 
possiamo legare il dato FORSU solo al livello di raccolta 
differenziata. 

In conclusione, le stime per la produzione di biometano da 
FORSU nel Meridione si collocano tra un minimo di 4,9 e 

un massimo (teorico) di 248 Mm3.  

Scenari differenti, più conservativi ri-
spetto al potenziale massimo teorico 
ma più ottimisti rispetto alla situazione 
attuale (basato su dati Ispra 2013), ipo-
tizzano invece 30 Mm3 di biometano da 
FORSU nel 2015, 70 Mm3 nel 2020 e 150 
Mm3 al 2030 (Fonte CIC).

Queste stime, elaborate dal Consorzio 
Italiano Compostatori (CIC) si basa-
no su un’ipotesi teorica di producibi-
lità massima di biometano da FORSU 
nell’intera Italia pari a 500 Mm3, posto 
che in astratto si possa raggiungere una 
raccolta differenziata del 100% al 20306.

6	 Fonte: elaborazione CIB su dati CIC. 

La Campania produce il 48% di biometano da FORSU.Biometano  da FORSU  in Sud Italia: 
potenziale  attuale di 4,9 Mm3...
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3.2.3 Le biomasse agricole
Un importante contributo alla produzione potenziale di 
biogas e biometano arriva dalle biomasse coltivate diretta-
mente in azienda per usi energetici. Ai fini di un corretto 
approccio di stima della potenzialità delle colture dedicate 
per la produzione di biomassa, è necessario, in primo luo-
go, ipotizzare quanta superficie agricola sia a queste desti-
nabile, tenendo conto di uno scenario che si integri con le 
attuali coltivazioni.  

Per questo, è fondamentale che nel modello di stima ipo-
tizzato siano individuate le specie e i sistemi colturali che, 
essendo complementari rispetto alle coltivazioni principal-
mente praticate, meglio si adattino alle condizioni pedocli-
matiche dell’areale. 

2 milioni di ettari di superfici attualmente a seminativo.

Ai fini della stima sono state dunque considerate una serie 
di colture ritenute idonee rispetto alle caratteristiche pe-
do-climatiche dei territori. Inoltre, si è effettuata un’analisi 
degli ordinamenti colturali esistenti, al fine di individuare 
superfici agricole impiegabili nell’ottica di una valorizzazio-
ne agronomico-produttiva del sistema agricolo esistente 
grazie, principalmente, all’inserimento di colture di integra-
zione (colture che si affiancano a quelle principali alimen-
tari rendendo i cicli produttivi più efficienti e produttivi), e 
considerando la rimessa a coltura di terreni incolti cosid-
detti set-a-side (oggi non utilizzati per mancanza di alterna-
tive colturali), per la produzione di colture dedicate.  

Nel Centro-Sud Italia la superficie attualmente destinata a 
seminativi si aggira su circa 2 milioni di ettari7. Di questi 
circa 560.000 ha sono seminativi irrigui, circa 1.080.000 ha 
sono seminativi non irrigui e circa 334.000 ha sono terreni 
a riposo (set-a-side).  

Nella stima, inoltre, non vengono pre-
si in considerazione erbai avvicendati, 
fondamentali nelle rotazioni esisten-
ti, e i terreni incolti poiché considerati 
non efficientemente utilizzabili nel bre-
ve-medio periodo, rispetto al modello 
integrato sopra descritto. 

Sulla base di queste assunzioni, e ai fini 
dello sviluppo di uno scenario opportu-
namente integrato con gli ordinamenti 
colturali esistenti, è stato ipotizzato che 
le colture potenzialmente destinabili 
a biogas (p.e. sorgo, triticale e legu-
minose) potranno in parte rientrare in 
rotazione con i seminativi esistenti e in 
parte saranno utilizzate come colture 

di integrazione (p.e. sulla) al posto del maggese che oggi 
succede ordinariamente alla coltura principale a cereale.  
Inoltre, in quei terreni che senza la domanda locale del bio-
gas sarebbero stati destinati a set-a-side, sono state previ-
ste colture dedicate annuali oppure poliennali.  

In questo modo è stato possibile creare degli scenari pru-
denziali che, basandosi sull’ottimizzazione produttiva del-
le superfici, possono strutturare gli assetti colturali senza 
modificare sostanzialmente le superfici dedicate ai cereali o 
alle colture in rotazione alimentari. 

In via del tutto prudenziale si immagina che per il 
suddetto sistema colturale integrato possano essere  
utilizzati: 
•	 110.000 ha di seminativi (10% di seminativi irrigui e 

5% di seminativi non irrigui da destinare a colture dedi-
cate annuali come sorgo, triticale, leguminose ecc., in 
singola coltura (non irrigui) o doppia coltura (irrigui); 

•	 28.000 ha di seminativi (5% di seminativi irrigui) de-
stinabili a secondo raccolto dopo la coltura principale 
alimentare; 

•	 440.000 ha (50% delle superfici a set-a-side e 25% dei 
seminativi non irrigui) destinabili alle colture dedicate 
annuali e poliennali (seta-side) e/o alle colture di inte-
grazione (p.e. sulla al posto del maggese nei semina-
tivi non irrigui). 

In un’ottica prudenziale si considera una produttività di 
biogas per ettaro pari a 6.850 Nm3/ha per i seminativi ir-
rigui di primo raccolto e di 6.555 Nm3 biogas/ha per quelli 
irrigui di secondo raccolto.  
Per i seminativi non irrigui si è utilizzata una resa di 5.600 
Nm3 biogas/ha media riferita alla singola coltura di sorgo, 

7	 Elaborazione CIB su base dati ISTAT.
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sulla ed altre colture di integrazione in rotazione e/o al po-
sto del maggese. Infine, per le colture annuali o polienna-
li da destinare ai terreni a riposo si è assunta una resa di 
5.400 Nm3 biogas/ha. 

La Figura 3.5 mostra la produzione 
potenziale di biogas e biometano da 
colture dedicate. La stima del poten-
ziale metanigeno è stata ottenuta 
considerando una percentuale in vo-
lume di biometano nel biogas del 51%.  
In tal caso si è deciso di utilizza-
re una stima più prudenziale ri-
spetto a quella adoperata per i 
sottoprodotti in ragione della na-
tura delle matrici, che posseggono  
un potenziale metanigeno relativo inferio-
re in considerazione della presenza di cellulosa. 

1.870 Mm3 di biometano da colture.

La Figura 3.6 evidenzia la ripartizione dei vari tipi di terre-
ni considerati per la produzione di biometano: i seminativi 
non irrigui destinati a primi raccolti e colture di integra-
zione da biogas (sorgo, sulla e leguminose) sono la quota 
maggiore con il 56%.

I seminativi non irrigui contribuiscono per il 56%.

3.2.4 Il quadro complessivo degli
scenari 
Le analisi finora condotte permettono 
quindi di definire scenari complessivi 
del potenziale di biogas e biometano 
al 2030 per l’insieme delle categorie 
di feedstock considerati: sottoprodot-
ti, FORSU e colture dedicate. Anche in 
questo caso è stato definito una scena-
rio di minimo, più prudente, e uno di 

massimo, più ottimista. La Figura 3.7 riporta il primo sce-
nario conclusivo, denominato “scenario minimo” che, in 
un’ottica cautelativa, stima in 2.123 Mm3 il biometano deri-
vante dalle diverse famiglie di feedstock individuate.

La Figura 3.8 riporta invece i dati conclusivi dello scenario 
massimo ipotizzato che stima una produzione di biometa-
no per le regioni del Centro-Sud Italia di 3.094 Mm3 circa. 
Entrambi gli scenari sono improntati a criteri di pruden-
za, scegliendo nei diversi casi le ipotesi più conservative 
in modo da sottostimare piuttosto che sovrastimare il po-
tenziale di produzione di biogas e biometano nelle regioni 
meridionali.

In particolare per questa ragione, tra i due diversi scena-
ri per la FORSU (elaborazione Althesys e CIB-CIC) si sono 
utilizzati per quello massimo i dati CIB-CIC, che stimano 
150 milioni di metri cubi di biogas da FORSU al 2030 per le 
regioni meridionali. Per lo scenario minimo, si è invece as-
sunto il valore di 4,9 Mm3 al 2015, 14,6 Mm3 al 2020 (nostre 
elaborazioni) di cui alla Figura 3.3, arrivando a 30 Mm3 al 
2030 (fonte: CIB su CIC). 
Differente è il contributo delle varie macro categorie alla 
produzione potenziale di biometano. Le biomasse da col-
ture dedicate nello scenario massimo pesano per il 60%, 
seguite dalla categoria dei sottoprodotti che contribuiscono 
al 35%, mentre il 5% è coperto dalla FORSU. 

2.123 Mm3 di biometano minimo.

60% di Biometano da colture dedicate.
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4.1 Introduzione e metodologia 
Le elaborazioni fin qui condotte mostrano come le regioni 
del Sud Italia, oggi caratterizzate da una produzione di bio-
gas decisamente inferiore rispetto alle realtà del Nord, pos-
sano esprimere un potenziale di biogas e biometano tutt’al-
tro che trascurabile. La possibilità di sfruttare queste risorse, 
oltre a garantire una minor dipendenza dai combustibili 
fossili e contribuire al raggiungimento degli obiettivi europei 
sulla riduzione della CO2 europei, comporterebbe una serie 
di ricadute sul territorio locale nazionale. Tali effetti posi-
tivi, in particolare economici e occupazionali, potrebbero 
contribuire al rilancio di alcune aree meridionali, favorendo 
il miglioramento delle condizioni economiche e lavorative. 

La stima delle ricadute economiche del biometano.

Questa parte dello studio è, dunque, incentrata sulla stima 
delle ricadute economiche ed occupazionali dovute allo svi-
luppo degli investimenti della filiera del biometano nel Sud 
Italia, sulla base del potenziale e dei relativi scenari evoluti-
vi elaborati nel capitolo precedente. 
 
La Figura 4.1 riporta i due scenari (minimo e massimo) di 
produzione e impiego di biometano ipotizzati in un oriz-
zonte temporale al 2030. Utilizzando le stime di biometano 
mostrate in Figura 3.7 e 3.8, rispettivamente per lo scenario 
minimo e massimo, si è ipotizzato che al 2030 si arriverà a 
produrre il 100% del biometano stimato (2.123 Mm3 nello 
scenario minimo e 3.094 Mm3 nel massimo). Su tale base 
si è assunto, di concerto con il CIB, di arrivare al 30% della 
produzione totale al 2015 e del 48% al 2020.

Gli scenari di impiego.

Poste queste assunzioni di base si sono definiti i quantitati-
vi di biometano da destinare rispettivamente al settore elet-
trico, dei trasporti e per l’immissione in rete al 2015, 2020, 
2030. Per il 2015 si è stabilito che tutta la produzione di 
biometano (633 Mm3 nello scenario minimo, 913 Mm3 nel 
massimo) verrà impiegata nel settore elettrico con una po-
tenza installabile di 316 MWe. Per il 2020 l’obiettivo fissato 
è di dedicare il 78% del biometano prodotto al settore elet-
trico (794 Mm3 nello scenario minimo, 1.157 Mm3 nel mas-
simo), l’8% al settore dei trasporti (82 Mm3 nello scenario 
minimo, 119 Mm3 nel massimo) e il restante 14% all’immis-
sione in rete (143 Mm3 nello scenario minimo, 208 Mm3 
nel massimo). Infine per il 2030 il target di riferimento è 
utilizzare il 41% del totale di produzione di biometano alla 
produzione elettrica (870 Mm3 nello scenario minimo, 
1.269 Mm3 nel massimo), il 25% ai trasporti (531 Mm3 nello 
scenario minimo, 774 Mm3 nel massimo)e il 34% all’im-
missione in rete (722 Mm3 nello scenario minimo, 1.052 
Mm3 nel massimo). 

1.052 Mm3  di biometano immesso 
in rete al 2030.

La metodologia utilizzata considera le diverse fasi della ca-
tena del valore per tre tipologie di utilizzo del biometano: 
produzione di energia elettrica, autotrazione ed immissio-
ne nella rete di distribuzione.  

Per la prima tipologia si è considerata la filiera tipica degli 
impianti di generazione elettrica da biogas (fabbricazione 
dei componenti, progettazione ed installazione, finanzia-
mento, produzione di energia elettrica, O&M e approvvi-
gionamento della biomassa). La produzione di biometano 

da destinarsi all’autotrazione ed all’im-
missione nella rete di distribuzione, in-
vece, considera l’attività di raffinazione 
del biogas (fabbricazione, progettazio-
ne e costruzione del digestore e dell’im-
pianto di upgrading, finanziamento, 
produzione di biometano e approvvi-
gionamento). L’analisi, traguardata al 
2030, considera l’intera vita utile degli 
impianti (pari a 20 anni sia per le cen-
trali elettriche che per gli impianti di up-
grading). Rientrano dunque nel compu-
to tutti gli effetti dispiegati nell’arco del 
funzionamento degli asset installati en-
tro la fine del 2030, e dunque attivi fino 
al 2050. I valori sono stati inflazionati 
ad un tasso del 2% e successivamente 
attualizzati ad un tasso del 5%. 

Gli scenari di sviluppo prospettati po-
trebbero comportare investimenti complessivi al 2030 di 
3,8 miliardi di euro nell’ipotesi più conservativa e di 5,6 mi-

4. LE RICADUTE ECONOMICHE, SOCIALI E AMBIENTALI 
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liardi di euro in quella più spinta. Per quanto concerne la 
generazione di energia elettrica, la realizzazione di nuova 
capacità richiederebbe tra 1,2 e 1,8 miliardi di euro, a secon-
da dell’ipotesi evolutiva considerata. Significativi anche gli 
investimenti nel comparto del biometano per autotrazione: 
il valore complessivo è stimato in circa 1 miliardo di euro 
nello scenario minimo e 1,5 miliardi in quello massimo. Per 
raggiungere la capacità prospettata al 2030 per il biometa-
no destinato all’immissione in rete, invece, occorrerebbero 
tra 1,4 e 2,1 miliardi di euro, a seconda dello scenario. 

Biogas e biometano: fino a 5,6 Mld € 
di investimenti  al Sud al 2030.

Per ciascuno stadio della filiera è stato calcolato il Valore 
Aggiunto medio generato dalle imprese operanti nello spe-
cifico comparto, sulla base dei dati di bilancio di un cam-
pione significativo di imprese italiane e di informazioni 
tratte dalla letteratura esistente. Successivamente si sono 
stimate le ricadute indirette, considerando gli effetti dovuti 
ai salari degli addetti al settore (consumi e contribuzione 
fiscale) ed il Valore Aggiunto dell’indotto generato dai vari 
step della catena del valore, sulla base delle tavole input/
output pubblicate dall’ISTAT. Dai valori così ottenuti, sono 
stati infine stimati gli occupati diretti ed indiretti legati alle 
attività esaminate. 

Il calcolo delle ricadute economiche ha tenuto inoltre conto 
del contributo delle imprese italiane attive nelle varie fasi 
delle filiere analizzata, in modo da enucleare dalle valuta-
zioni gli impatti derivanti dalle imprese estere.

4.2 Il quadro d’ insieme 
Le ricadute dirette ed indirette generate dai tre utilizzi del 
biometano esaminati ammontano complessivamente a 
18,6 miliardi di euro al 2030 nello scenario minimo, mentre 
considerando l’evoluzione massima si raggiungono i 27,4 
miliardi. Gli effetti sull’occupazione, tra addetti diretti e in-
diretti ammontano a un massimo di 5.432 addetti nell’ipo-
tesi moderata e 7.940 in quella più ottimistica. Gli occupati 
diretti assommano a 2.938 e 4.285 a seconda dell’ipotesi 
evolutiva, mentre gli occupati indiretti sono pari rispet-
tivamente a 2.494 e 3.655 unità. La stima degli addetti si 
riferisce all’anno in cui è prevista l’espressione massima 
del potenziale di biometano, ovvero il 2030. Nello scenario 
massimo, le ricadute totali equivalgono all’8% del Pil delle 
regioni considerate, costituendo pertanto un significativo 
contributo alla loro crescita. La stima complessiva delle ri-
cadute economiche è schematizzata nella Figura 4.2.

18,6-27,4 miliardi € le ricadute complessive, 
8% del Pil del Meridione.

Nello scenario minimo, il Valore Aggiunto diretto è di 12,6 
miliardi di euro, mentre le ricadute indirette sono pari a 5,9 
miliardi. Viceversa, nell’ipotesi di massimo sfruttamento 

del potenziale nel Meridione, il Valore Aggiunto diretto rag-
giunge i 18,6 miliardi di euro, mentre l’indotto ed i consumi 
ammontano a 8,7 miliardi.  

Occupazione: 5.432-7.940 unità a seconda delle ipotesi.

L’insieme delle ricadute dirette ed indirette dello sviluppo 
della filiera del biogas e biometano produce anche un con-
sistente beneficio per l’erario. La ricchezza generata dalle 
imprese unita ai salari dei lavoratori impiegati lungo la cate-
na del valore costituisce, infatti, una considerevole base per 
l’imposizione fiscale. Il calcolo del gettito tributario consi-
dera la tassazione sul reddito d’esercizio delle imprese at-
tive nei diversi step della filiera, le imposte ed i contributi 
sociali e previdenziali corrisposti dagli addetti direttamente 
impiegati. Il contributo fiscale complessivo ammonta a cir-
ca 3,3 miliardi di euro nello scenario minimo ed a più di 5 
miliardi in quello massimo, e rappresenta più del 18% degli 
impatti economici.

Fino a 5 miliardi di gettito fiscale.

La quota maggiore delle ricadute è riconducibile all’immis-
sione in rete del biometano, che raggiunge nel complesso 
9,8 miliardi di euro nello scenario minimo e 14,3 miliardi 
in quello massimo. Segue la destinazione all’autotrazione, 
con 5,1 miliardi nell’ipotesi prudente e 7,5 miliardi in quella 
più spinta. Infine, la generazione di energia elettrica assom-
ma a 3,6 miliardi di euro circa nello scenario di minima e 5,5 
miliardi in quello più ottimistico. Le ricadute suddivise per 
categoria di utilizzo del biogas e biometano sono presenta-
te in Figura 4.3.

L’immissione in rete genera le maggiori ricadute,
grazie all’elevato potenziale.



15

Lo sviluppo del biogas e del biometano nel Sud Italia por-
ta anche sensibili effetti ambientali. Infatti, il potenziale di 
riduzione delle emissioni di CO2 dei settori elettrico e au-
totrazione è stimabile in 3,6 milioni di tonnellate annue al 
2030 per un totale di emissioni evitate pari a 72 milioni di 
tonnellate di CO2. Inoltre, grazie al ripristino di sistemi col-
turali efficienti, il ritorno della sostanza organica e la rimes-
sa a coltura di terreni oggi incolti, può essere garantito un 
sensibile miglioramento del presidio del territorio da parte 
del comparto agricolo che, in questo modo, risulterebbe 
strategico nella mitigazione delle significative problema-
tiche di desertificazione e dissesto idrogeologico che oggi 
caratterizzano gli areali di studio8.

72 milioni di emissioni CO2 evitate al 2030.

4.3 La produzione di energia elettrica 
L’utilizzo del biogas per la produzione di energia elettrica, 
come visto nel  Capitolo 2, è stata finora la destinazione 
principale in Italia. Per questo motivo negli scenari di evo-
luzione del potenziale nel Sud Italia la produzione elettrica 
rappresenta una quota considerevole, pari al 41% dei vo-
lumi complessivi al 2030 in entrambe le ipotesi evolutive 
(0,87-1,2 miliardi m3).  

3,5-5,2 TWh aggiuntivi al 2030.

Questa soluzione, infatti, gode di una filiera già ampiamen-
te sviluppata a livello nazionale, con numerose imprese 
italiane attive lungo i diversi step della catena del valore. 
Sotto le ipotesi degli scenari evolutivi minimo e massimo 
esaminate nel  Capitolo 3, la produzione di energia elettrica 
da biogas risulta altresì non trascurabile. Al 2030, infatti, si 
stimano circa 3,55,2 TWh di generazione aggiuntivi rispetto 
agli attuali 8,1 TWh prodotti da biogas. Tale sviluppo pre-
suppone però un’adeguata politica di sostegno che le nor-
mative attuali non paiono allo stato prevedere.  

La Figura 4.4 mostra il dettaglio delle ricadute economiche 
stimate per il biogas destinato alla produzione elettrica, 
suddivise per le due ipotesi evolutive considerate.

La produzione elettrica genera 
3,6-5,5 miliardi € di ricadute.

Complessivamente nello scenario minimo il valore delle ri-
cadute assomma a circa 3,6 miliardi di euro, mentre nell’i-
potesi spinta si raggiungerebbero più di 5,5 miliardi. Il Valo-
re Aggiunto calcolato lungo la catena del valore è pari a 2,4 
miliardi di euro nello scenario minimo ed a 3,7 miliardi in 
quello massimo, mentre le ricadute indirette ammontano a 
1,1-1,7 miliardi a seconda dell’evoluzione considerata.  

In termini di occupati, la filiera della produzione elettrica 
genererebbe al 2030 1.532 unità nello scenario più cauto e 
2.253 unità in quello massimo. In particolare, gli operato-
ri direttamente impiegati lungo la catena del valore sono 
953 e 1.391 unità a seconda dell’ipotesi evolutiva, mentre gli 
operatori indiretti sono stimati in 579 e 865 unità. 
La generazione elettrica, come è noto, è tra i comparti og-
getto di una elevata imposizione fiscale. La destinazione del 
biogas alla produzione elettrica, dunque, comporterebbe 
anche significative entrate per l’erario. Nel dettaglio, nello 
scenario minimo gli introiti per il fisco sono stimati in 842 
milioni di euro, mentre nell’ipotesi massima si raggiunge-
rebbero 1,3 miliardi, con una differenza di circa 458 milioni 
di euro tra le due evoluzioni.

8	 Il contributo legato allo sviluppo del biogas e biometano sarebbe non trascurabile considerato che i costi sostenuti dallo stato 
	 Italiano per il dissesto idrogeologico ammontano, nell’ultimo periodo, a circa 1 miliardo di euro all’anno (fonte: Legambiente). 
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4.4 Il biometano per l’autotrazione 
Tra gli impieghi finali del biometano, l’autotrazione si con-
figura come uno di quelli dalle potenzialità di sviluppo più 
interessanti. L’upgrading del biogas, infatti, permette l’uti-
lizzo di combustibile in grado di alimentare non solo intere 
flotte di mezzi industriali del comparto agricolo, ma più in 
generale il crescente parco degli autoveicoli oggi alimen-
tati a metano, come i mezzi pubblici delle nostre città. Gli 
scenari di evoluzione del biometano considerati in questo 
documento, dunque, considerano una quota significativa 
del potenziale del Meridione da destinare all’autotrazione, 
pari al 25% dei m3 stimati al 2030 (530-773 milioni di m3).  

Biometano per autotrazione: una filiera
dalle grandi potenzialità.

La raffinazione del biogas per giungere al biometano per 
il trasporto, inoltre, è caratterizzata da una interessante 
ed ampia filiera industriale, che parte dalla fabbricazione 
dei componenti degli impianti e dei macchinari, fino alla 
distribuzione e commercializzazione del metano. Tuttavia, 
le stime delle ricadute economiche dirette, in via pruden-
ziale, non considerano la parte relativa agli ultimi step della 
catena del valore (distribuzione e commercializzazione). 
La crescita dell’impiego del metano nell’autotrazione, che 
vede l’Italia già in posizione avanzata in Europa (901 mi-
lioni di m3 nel 2013, fonte MiSE), non potrà infatti essere 
esclusivamente l’effetto della crescita del biometano, ma di 
una più ampia politica a favore di questo vettore energetico 
nei trasporti. Pertanto, la crescita del consumo di metano 
comporterà prima di tutto un’estensione della rete distribu-
tiva di carburanti già esistente. Solo in parte si potrà quindi 
avere una ricaduta sulla rete distributiva univocamente at-
tribuibile allo sviluppo del biometano. Per questo motivo, 
ipotizzare uno sviluppo delle stazioni di servizio unicamen-
te legato agli investimenti nel biometano produrrebbe a no-
stro avviso una stima più elevata rispetto al reale contributo 
di quest’ultimo. Per quanto riguarda l’indotto, invece, sono 
state considerate le ricadute indirette relative alla distribu-
zione del biometano prodotto. 

In ogni caso, gli impatti economici complessivi dello svilup-
po del biometano per autotrazione variano dai 5,1 miliardi 
di euro nello scenario minimo ai 7,5 miliardi nell’ipotesi di 
crescita massima, con più di 2 miliardi a favore di quest’ul-
tima. In particolare, l’ipotesi di bassa crescita comporta un 
Valore Aggiunto diretto stimato in 3,7 miliardi di euro, men-
tre le ricadute indirette assommano a 1,4 miliardi. Per quan-
to riguarda lo scenario massimo, invece, il Valore Aggiunto 
diretto generato lungo la filiera raggiunge i 5,4 miliardi di 
euro, con le ricadute indirette che nel complesso valgono 
più di 2 miliardi. 

Fino a 7,5 miliardi le ricadute per l’autotrazione.

La Figura 4.5 presenta il quadro d’insieme delle ricadute re-
lative alla produzione di biometano per autotrazione.

Gli effetti sull’occupazione al 2030 sono stimati in 1.745 
nuovi addetti nello scenario più prudente e 2.544 in quello 
più spinto. Nel dettaglio, gli occupati diretti lungo la filiera 
variano tra 850 e 1.239 unità a seconda delle ipotesi, men-
tre gli addetti relativi all’indotto sono pari a 895 e 1.305, ri-
spettivamente per lo scenario minimo e quello massimo. In 
questo caso il maggior numero di occupati generati dall’in-
dotto rispetto agli addetti diretti è dovuto in prima istanza 
alle dimensioni della filiera esaminata, che copre uno spet-
tro più ampio rispetto alle altre value-chain trattate nello 
studio. 

Apprezzabili sono anche le stime sul gettito fiscale deri-
vante dallo sviluppo del biometano per l’autotrazione nel 
Sud Italia. Lo scenario di crescita minima comporterebbe 
maggiori entrate per l’erario stimate in circa 674 milioni di 
euro, mentre seguendo l’ipotesi più spinta le entrate fiscali 
assommerebbero a 982 milioni.  
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4.5 Il biometano destinato alla rete 
L’ultima macro categoria di impiego del biometano è l’im-
missione nella rete di distribuzione nazionale. Insieme 
all’autotrazione, ad oggi questa soluzione viene considerata 
tra quelle con il più alto potenziale di sviluppo, nonostante 
sia soggetta a vincoli tecnici più stringenti rispetto agli altri 
usi. Gli scenari evolutivi ipotizzati per la stima delle ricadu-
te prevedono l’immissione in rete del 34% del potenziale 
al 2030, pari a 0,72-1 miliardi di m3 a seconda dell’ipotesi 
considerata. La Figura 4.6 evidenzia gli impatti economici 
relativi alla produzione di biometano per l’immissione in 
rete, suddivisi per tipologia e relativo scenario evolutivo.

Tra 9,8 e 14,3 miliardi € l’impatto economico 
per l’immissione in rete.

Complessivamente le ricadute economiche sono stimate in 
9,8 miliardi di euro nell’ipotesi più conservativa ed in 14,3 
miliardi in quella più spinta. In particolare, nello scenario 
minimo il Valore Aggiunto diretto lungo tutta la filiera as-
somma a 6,4 miliardi di euro, mentre le ricadute indirette 
sono pari a 3,3 miliardi. Viceversa, con l’evoluzione propo-
sta nell’ipotesi massima si genererebbero 9,4 miliardi di 
Valore Aggiunto diretto e circa 4,9 miliardi di ricadute do-
vute ai consumi indiretti ed all’indotto. Lo scenario minimo 
genererebbe ricadute occupazionali al 2030 stimate in 2.155 
unità, mentre nell’ipotesi massima gli addetti salirebbero 
a quota 3.142. In entrambi i casi, la raffinazione del biogas 
destinato alla rete rappresenta la categoria con le ricadute 
occupazionali più elevate. In particolare, gli occupati diret-
ti lungo la filiera con l’evoluzione più cauta assommano 
a 1.135 unità, mentre gli addetti generati dall’indotto sono 
pari a 1.020. Ipotizzando lo scenario più spinto, invece, gli 
operatori diretti raggiungerebbero le 1.654 unità, con 1.488 
addetti generati dalle ricadute indirette. 

La produzione di biometano destinato alla rete si conferma 
come prima categoria anche per il gettito fiscale generato 
dalla filiera. Nel dettaglio, il contributo in termini di imposte 
è stimato in 1,8 miliardi di euro nello scenario di minimo, 
ed in oltre 2,7 miliardi nell’ipotesi di evoluzione massima. 
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5. CONCLUSIONI 

Le analisi finora viste evidenziano come l’Italia meri-
dionale possa disporre di un significativo potenziale di 
biogas e biometano ad oggi quasi del tutto inespresso. 
Gli investimenti nella produzione e raffinazione del bio-
gas comporterebbero significative ricadute economiche, 
occupazioni e fiscali, su un territorio che - come è noto 
- presenta anche in questo settore un sensibile divario 
con altre aree del Paese. 

Le ricadute stimate, pur con tutte le cautele del caso, cor-
rispondono nello scenario di sviluppo più spinto all’8% 
del Pil delle regioni considerate e potrebbero quindi es-
sere un concreto contributo al rilancio economico e oc-
cupazionale di queste aree. 

I benefici derivanti da una politica energetica orientata 
allo sviluppo del biometano nel Sud Italia, tuttavia, non 
sono esclusivamente di natura economica, ma anche 
ambientali e sociali. L’utilizzo del biometano come com-
bustibile, infatti, contribuirebbe a raggiungere più velo-
cemente ed in modo più efficace gli obiettivi di riduzione 
della CO2 traguardati al 2030, dando così un contributo 
non trascurabile a contrastare i cambiamenti climatici. 
 
Inoltre, l’utilizzo dei sottoprodotti agricoli e foresta-
li come input per la produzione di biogas-biometano 
porterebbe ad una gestione più attenta del patrimonio 
agro-forestale del Meridione, contribuendo alla cura del 
territorio, in particolare quello boschivo oggi in larga 
parte abbandonato. Questo avrebbe anche importanti 

effetti sulla manutenzione e tutela del territorio ai fini 
della prevenzione del crescente dissesto idrogeologico. 
Un’attenta valutazione delle politiche a sostegno delle 
bioenergie nel Centro-Sud Italia dovrebbe pertanto con-
siderare, oltre alle consistenti ricadute fin qui stimate, 
anche i costi evitati dei disastri ambientali. 

Naturalmente, la possibilità di concretizzare questi be-
nefici potenziali deriverà non solo dalla capacità del tes-
suto agricolo e imprenditoriale locale di cogliere queste 
opportunità ma anche, se non soprattutto, dall’efficacia 
delle politiche energetiche ed ambientali italiane, che, 
dopo la spinta degli anni scorsi, sembrano ora aver per-
so forza e convinzione.  

Servono quindi politiche, al contempo energetiche, am-
bientali e industriali, che favoriscano un effettivo svilup-
po del biogas e soprattutto del biometano nelle regioni 
dell’Italia meridionale. Si tratta di mettere in campo non 
solo adeguate misure di incentivazione a livello naziona-
le, ma anche semplicità e snellezza nelle procedure au-
torizzative, stabilità normativa, anche fiscale, che faciliti 
l’accesso al credito e non scoraggi l’imprenditoria. 

Solo con strumenti e risposte adeguate, sia a livello na-
zionale che regionale e locale sarà infatti possibile sfrut-
tare appieno il potenziale di sviluppo del biogas e del 
biometano ancora inespresso in alcune aree del nostro 
Paese, tra le quali innanzitutto quelle delle regioni meri-
dionali.
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